
La ‘Cella’ di Talamello

Posta a metà strada fra la residenza vescovile di campagna e quella entro le mura, la 
‘Cella’ venne eretta e decorata per volontà del vescovo di Montefeltro mons. 
Giovanni Seclani frate francescano (vescovo dal 1409 al 1444) residente nel castello 
di Talamello, come era già stato per due suoi predecessori e come avvenne per il suo 
successore. 

Intitolata alla Beata Vergine Maria, fu arricchita da un ciclo di pitture ad affresco, 
per le quali venne chiamato Antonio Alberti da Ferrara, un pittore della corte 
montefeltrana, residente in Urbino e attivo in particolar modo nel territorio 
dell’allora contea. 

La cappella era preceduta da un portico, murato nel corso del secolo XIX°, portico 
che dava riparo ai pellegrini, ai viandanti, colti da stanchezza o dal maltempo nei 
loro percorsi.

Il 2 luglio 1437, fu il giorno dell’inaugurazione, resa speciale da una grande festa e 
da una notevole partecipazione popolare; fu il momento in cui tutti finalmente ne 
poterono ammirare l’interno riccamente affrescato nella volta a vela e nelle tre pareti 
perimetrali, con scene su due ordini separati da una fascia con un’iscrizione in 
caratteri gotici. 

La scena principale, sulla parete di fondo, raffigura la “Madonna in trono col 
Bambino” ai quali, alla sinistra di chi guarda, San Francesco presenta il vescovo 
Seclani (inginocchiato), mentre a destra compare S. Giuseppe; oltre questa scena va 
ricordata quella della “Presentazione di Gesù al Tempio” (sulla parete di sinistra, in 
alto), dove il pittore riproduce sul fronte dell’altare lo stemma dei Malatesta di 
Rimini, verso i quali il vescovo Seclani (riminese d’origine) era molto legato. 
All’epoca signore di Talamello era lo stesso Sigismondo Pandolfo Malatesta, il 
quale nel marzo dello stesso anno 1437, diede inizio ai lavori della Rocca 
Malatestiana di Rimini. 

A completare lo splendido ciclo d’affreschi, a partire dal registro inferiore, vennero 
inserite la raffigurazione di 6 sante sul lato sinistro e di 6 santi su quello opposto; nel 
registro superiore le scene de “L’Annunciazione” e “L’adorazione dei Magi”; 
mentre nella volta e nei pennacchi vennero raffigurati i 4 Evangelisti e i Padri della 
Chiesa.



La ‘Cella’ di Talamello rimane un luogo importante per l’arte del quattrocento, ed 
uno dei rarissimi lavori firmati dal pittore Antonio Alberti da Ferrara, giunti fino ad 
oggi.

A cura di Pier Luigi Nucci

Hanno scritto sulla ‘Cella’: 

Da IL MONTEFELTRO 2 / Ambiente, storia, arte in alta Valmarecchia, Comunità 
Montana Alta Valmarecchia/Fondazione Cassa di Risparmio di Pesaro

Pier Giorgio Pasini, Testimonianze d’arte fra XIV e XX secolo
II.Il Quattrocento
I.Antonio Alberti

“…La  Cella  di  Talamello,  tutta  rivestita  di  affreschi,  ha  come 
protagonista  una  Madonna dell’Umiltà che  campeggia  al  centro 
della parete di fondo fra due santi e il committente, sotto ad una 
lunetta  con  l’Annunciazione.  Le  linea  che  separa  queste  due 
figurazioni, costituita da una larga fascia che contiene l’iscrizione 
dedicatoria,  piega  a  semicerchio  al  centro,  proprio  attorno 
all’aureola  della  Vergine,  che  grazie  a  questo  artificio  ha  uno 
straordinario risalto. Nella pareti laterali due teorie di santi, sei per 
parte, in finte nicchie, sono sormontate da due lunette che recano la 
raffigurazione dell’Adorazione dei magi e della  Presentazione al  
tempio. Nel soffitto a crociera sono simmetricamente disposti fra le 
costolature fiorate gli Evangelisti e, nei pennacchi, i Dottori della 
Chiesa. 
Si tratta forse del capolavoro della maturità di Antonio Alberti, che 
qui  si  rivela  capace  di  originali  eleganze  decorative  e  di  acute 
osservazioni naturalistiche; particolarmente nelle lunette si notano 
le  attente  descrizioni  e  le  notazioni  di  costume,  ma  anche  la 
volontà di serrare le composizioni in ritmi armoniosi modulati da 
architetture che scompatiscono lo  spazio in variate simmetrie;  e 
nelle  teorie  dei  santi  si  notino  una  monumentalità  cordiale  e 
vivace, un’attenzione alla struttura fisica dei corpi e degli abiti ben 
lontane  dalla  frivolezze  ornamentali  e  dalla  vacua  decorazione 
della maggior parte della raffigurazioni tardogotiche…”

./.














